
CAPITOLO 23  
Le occupazioni che la vergine Madre svolgeva in assenza del suo Figlio 

santissimo e i colloqui che aveva con i suoi santi angeli.  

965. I sensi della Madre, quando il Redentore del mondo si separò da lei, 

restarono come eclissati e in un'ombra oscura, essendo venuto meno il Sole di 

giustizia, che li  



illuminava e riempiva di gaudio. Tuttavia la vista interiore della sua anima non 

perse neppure un solo grado della luce soprannaturale che la rischiarava tutta e 

la sollevava al di sopra del più alto amore dei più accesi serafini. E poiché 

l'impiego principale delle sue facoltà, nella lontananza dell'umanità santissima 

del Figlio, doveva essere unicamente rivolto all'oggetto incomparabile della 

divinità, ella dispose tutte le sue occupazioni in modo da poter attendere, 

nell'intimità della sua casa e senza co-municare con l'esterno, all'adorazione e 

alle lodi del Signore, e darsi tutta a questo esercizio e alla preghiera. Così fece 

al fine di ottenere che l'insegnamento e il seme della parola, che il Maestro 

doveva seminare nel cuore degli uomini, non rimanesse sterile per la durezza 

della loro ingratitudine, ma desse copioso frutto di salvezza e di vita eterna. Ben 

conoscendo gli intenti per i quali egli era partito, si impose di non conversare 

con alcuna creatura, per imitarlo nel digiuno e nel ritiro del deserto, per-ché fu 

in tutto un vivo ritratto delle azioni da lui compiute anche in sua assenza, così 

come lo era stata quando egli era presente.  

966. In tali esercizi si tenne occupata nella solitudine della sua abitazione. Le 

sue orazioni erano così fervorose che spargeva lacrime di sangue piangendo le 

colpe di tutti, e faceva genuflessioni e prostrazioni più di duecento volte al 

giorno. Ebbe molto cara questa pratica, che continuò per tutta la sua esistenza 

terrena in segno della sua umiltà, carità, riverenza e del suo culto incomparabile; 

di esso parlerò molte volte nel corso di questa Storia. Tali consuetudini le 

permisero di divenire ausiliatrice e collaboratrice nell'opera della redenzione, e 

furono così potenti ed efficaci presso il Padre che, per i suoi meriti e per il fatto 

che ella si trovava nel mondo, egli - a nostro modo di intendere - si dimenticò 

dei peccati di tutti i mortali, che ancora non erano degni della predicazione e 

dell'insegnamento del suo Unigenito. Maria tolse questo impedimento con le 

sue implorazioni e il suo ardore: fu la mediatrice che ci ottenne che avessimo 

come guida Gesù e che ricevessimo la legge del Vangelo dalla sua stessa bocca.  

967. Quando la Regina abbandonava l'alto e sovraeminente grado della 

contemplazione, nel tempo che le rimaneva si intratteneva in colloquio con i 

suoi angeli, che avevano di nuovo ricevuto da sua Maestà l'ordine di prestarle 

assistenza in forma visibile sino a quando egli non fosse rientrato, con l'obbligo 

di servire così il suo tabernacolo, custodendo la città santa della sua dimora; essi 

obbedivano in tutto, servendola con mirabile e degno ossequio. L'amore, che per 

sua essenza è molto attivo e stenta a tollerare il distacco e la privazione 

dell'oggetto che lo attira dietro di sé, non trova maggior conforto che nel 

discorrere della sua sofferenza e replicarne le giuste cause, rinnovando il ricordo 

del diletto e riferendone le qualità ed eccellenze. In tal modo si sforza di 

arginare le sue pene e inganna o distrae il suo dolore,  



ricorrendo, in luogo dell'originale, alle immagini lasciate nella memoria 

dall'amato. Così avveniva nell'intimo della Madre; infatti, mentre con tutte le 

sue facoltà era immersa nell'oceano della Divinità non sentiva la mancanza 

fisica di Cristo, ma al-lorché ritornava all'uso dei sensi, che assuefatti a un bene 

così attraente ora venivano ad esserne privati, speri-  

mentava subito la forza struggente dell'amore più acceso, casto e vero che si 

possa concepire, perché la natura umana non avrebbe potuto sopportare tanto 

tormento senza che in esso venisse meno la vita, se non fosse stata sorretta dagli 

aiuti divini.  

968. Per dare qualche sollievo alla sua afflizione, la Vergine si rivolgeva agli 

esseri celesti e diceva loro: «Ministri diligenti dell'Onnipotente, plasmati dalle 

sue mani, amici e compagni miei, datemi sue notizie: rivelatemi dove sta e 

confidategli che muoio per la sua lontananza, perché egli è tutto per me. O dolce 

tesoro dell'anima mia! Dove si trova ora la vostra bellezza, che per grazia e 

armonia supera quella di tutti i figli degli uomini? Dove reclinerete il vostro 

capo? Dove riposerà dalle sue fatiche la vostra delicatissima e santissima 

umanità? Chi avrà cura di voi, luce dei miei occhi? E come cesseranno le mie 

lacrime, senza il chiaro Sole che mi illuminava? Dove troverete un po' di 

riposo? E dove lo troverà questa sola e povera tortorella? In quale porto 

approderà questa navicella scossa dalle onde dell'amore? Dove troverà 

tranquillità? O centro dei miei desideri, non è possibile dimenticare la vostra 

presenza! Come dunque sarà viverla soltanto nella memoria, senza poterne 

realmente godere? Che farò? Chi mi consolerà e mi farà compagnia in questa 

amara solitudine? Ma che cosa cerco, e che cosa potrò mai trovare tra le 

creature, se mi mancate voi, voi che siete l'unico che il mio cuore brami? Spiriti 

sovrani, ditemi: Che cosa fa il mio Signore? Raccontatemi le sue azioni, e di ciò 

che vive intimamente non nascondetemi nulla per quanto vi sarà manifesto nello 

specchio del suo essere divino e del suo volto. Riferitemi tutti i suoi passi, 

perché io li segua e li ricalchi».  

969. Essi la sostenevano nell'affanno dei suoi lamenti, parlandole dell'Altissimo 

e ripetendole magnifiche lodi del Verbo incarnato e delle sue perfezioni. Con 

sollecitudine poi la informavano di tutto quello che egli faceva e dei luoghi in 

cui stava, illuminando il suo intelletto nello stesso modo in cui un angelo 

superiore illumina l'inferiore; ella infatti conferiva e trattava con loro 

interiormente secondo tale ordine e modalità spirituale, senza alcun 

impedimento da parte del corpo e senza l'uso dei sensi. Così le veniva 

comunicato quando Gesù era raccolto in orazione, quando predicava, quando 

visitava i poveri e gli ammalati e quando era impegnato in altre attività. Per 

quanto poteva, Maria lo imitava, fino a compiere opere eccellenti, che almeno 

in parte alleviavano la sua intensa sofferenza.  



970. Talvolta gli inviava i medesimi custodi, perché lo assistessero in suo nome, 

e diceva loro parole molto prudenti di grande saggezza e riverenza, che essi 

avrebbero dovuto riferirgli. Soleva anche dar loro un pezzo di tela o un 

fazzoletto che aveva ricamato con le sue mani, in modo che potessero usarlo per 

asciugare il suo venerabi-le viso, qualora l'avessero visto angosciato e sudar 

sangue mentre pregava; le era noto infatti che egli avrebbe patito più volte 

questa agonia, e tanto maggiormente quanto più avrebbe dato corso ai misteri 

della redenzione. Essi in tutte queste cose le obbedivano con incredibile rispetto 

e timore, perché coscienti del fatto che era volontà superna che la 

assecondassero. Altre volte, per avviso dei suoi messaggeri o per speciale 

visione e rivelazione di Dio, ella veniva a conoscere che sua Maestà si ritirava 

sui monti ad intercedere per i mortali; allora dalla sua casa l'accompagnava in 

ogni azione, ed elevava suppliche mantenendo la sua stessa posizione e usando 

le sue stesse espressioni. In alcune occasioni ancora, si prodigava per la sua 

alimentazione inviandogli del cibo, quando sapeva che non c'era nessuno che 

gliene desse. Tuttavia ciò accadde poche volte, poiché egli non consentì che sua 

Madre si comportasse sempre come avrebbe voluto, e così nell'arco dei quaranta 

giorni in cui digiunò ella non gli mandò nulla.  

971. Altre volte poi si dedicava alla composizione di cantici di lode 

all'Onnipotente, o da sola durante l'orazione o in compagnia degli angeli, 

alternandosi a loro nella disposizione dei versetti: questi inni erano sublimi per 

stile e profondissimi per contenuto. Molte erano anche le circostanze in cui, a 

emulazione di Cristo, attendeva alle necessità del prossimo: visitava gli infermi, 

consolava i tribolati e gli afflitti, illuminava gli ignoranti e ricolmava tutti di 

grazie celesti, rendendoli più buoni. Solamente nel periodo in cui il Maestro 

fece astinenza rimase rinchiusa e isolata senza conversare con alcuno. In tale 

stato di solitudine e di distacco da qualunque creatura, le sue estasi furono più 

prolungate e frequenti, e con esse ricevette in-comparabili favori dall'Eterno, la 

cui mano scriveva e dipingeva in lei, come in una tela ben preparata e disposta, 

mirabili disegni e forme delle sue infinite virtù. Utilizzava tutti questi doni per 

la salvezza del genere umano e, impegnandosi, rivolgeva ogni sforzo a seguire 

più perfettamente suo Figlio e ad aiutarlo come coadiutrice nelle opere della 

redenzione. Sebbene poi questi benefici e questo intimo dialogo non potessero 

aver luogo senza nuovo e rigenerante giubilo dello Spirito Santo in lei, 

contemporaneamente avveniva che, nella sensibilità, ella soffrisse a sua 

imitazione, come aveva desiderato e chiesto. Poiché era insaziabile in questa 

brama, implorava il Padre con fervente ardore, rinnovando il sacrificio a lui 

gradito della vita dell'Unigenito e della sua, che per sua stessa volontà aveva 

offerto. Nel tormentarsi  



per il suo diletto, l'aspirazione e l'angoscia della sua anima erano incessanti e la 

infiammavano a tal punto che pativa perché non pativa.  

Insegnamento della Regina del cielo  
972. Carissima, la sapienza della carne ha reso gli uomini stolti e nemici 

dell'Altissimo, perché è diabolica, fraudolenta, terrena e non si assoggetta alla 

legge divina. E quanto più essi si affaticano per comprendere i malvagi fini 

delle loro passioni carnali e animali e i mezzi per conseguirli, tanto più ignari 

divengono delle cose del Signore, indispensabili per arrivare al loro vero ed 

ultimo fine. Questa insipienza nei credenti è più deplorevole e odiosa ai suoi 

occhi. A qual titolo i figli di questo secolo pretendono di chiamarsi figli di Dio, 

fratelli di Gesù e suoi eredi? Per quanto è possibile, il figlio adottivo deve essere 

simile in tutto al figlio naturale; nei fratelli si nota una certa somiglianza; l'erede 

non è tale per qualunque parte gli tocchi degli averi di suo padre, se cioè non 

gode del patrimonio e dell'eredità principale. Come dunque saranno eredi con 

Cristo coloro che amano e cercano soltanto i beni caduchi, e si compiacciono in 

essi? Come saranno suoi fratelli coloro che tanto si discostano dalle sue 

caratteristiche e dal suo insegnamento? Come saranno conformi alla sua 

immagine coloro che la cancellano tante volte e si lasciano così spesso 

imprimere quella della bestia infernale?  

973. Tu, grazie alla luce superna, conosci queste verità e sai quanto io faticai 

per rendermi somigliante a sua Maestà, ma non pensare che ti abbia dato una 

cognizione così sublime dei miei atti gratuitamente, perché la mia speranza è 

che questo ricordo resti inciso nel tuo intimo e sia come un libro sempre aperto 

innanzi a te: su di esso aggiusta la tua condotta e regola le tue azioni per tutto il 

tempo del tuo pellegrinaggio, che non può durare molto a lungo. Non ti 

confondere e non ti impelagare nei rapporti con le creature in modo da ritardare 

nel seguirmi: lasciale andare, evitale e aborriscile nella misura in cui ti possono 

essere in ciò di impedimento. Per farti progredire alla mia scuola, io ambisco 

che tu sia povera, umile, disprezzata, umiliata ed in tutto con viso lieto e animo 

allegro. Non ti appaghino gli applausi né gli affetti di alcuno e non gradire la 

benevolenza dei mortali, perché l'Onnipotente non ti vuole per cure così inutili, 

né per occupazioni così basse ed incompatibili con lo stato al quale ti chiama. 

Pondera con docile attenzione le dimostrazioni di tenerezza che hai avuto dalla 

sua mano, e come per arricchirti abbia impiegato i grandi tesori dei suoi doni. 

Hanno ben chiaro questo Lucifero e i suoi, che sono armati di sdegno e di 

artifici contro di te, e non lasceranno pietra che non muovano per distruggerti. 

La guerra più accanita sarà  



contro la tua anima, dove essi indirizzano tutto il potenziale della loro astuzia e 

sagacia. Sii attenta e vigilante, chiudi gli accessi ai tuoi sensi e custodisci la tua 

volontà, impedendole di volgersi a qualunque cosa umana, per buona ed onesta 

che appaia. Sappi infatti che, se con il tuo amore non colmerai la misura voluta 

dall'Eterno, per quel poco che lo amerai di meno egli aprirà la porta ai tuoi 

avversari. Tutto il regno è dentro di te': l'hai nel cuore e lì lo troverai, e con esso 

ti verrà il beneficio cui aneli. Non dimenticare la mia dottrina, nascondila nella 

tua cella interiore e medita che è ingente il pericolo e il danno da cui desidero 

allontanarti. Considera anche che il tentare di ricalcare le mie orme è il maggior 

bene che tu possa opinare. Ora io mi sento mossa da enorme clemenza a 

concedertelo, se tu ti disponi a ciò con pensieri elevati, parole sante ed opere 

perfette, che ti innalzino allo stato in cui l'Altissimo ed io vogliamo collocarti.  
 


